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Rpocratc_,  , 
creduto  da., 
Antichi 
Dio  del  Si- 
—  lentio ,  ribel- 
latoli ai  proprio  illinto , 
s'accinfe  à  fornirfi  di  lab- 
bra ,  armarfi  di  lingue^  , 
per  concorrer  con  l'Vni- 
uerfo  à  celebrar  le  tante 
glorie  ,  che  s'ammirano 
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in  V.  Ecc.  ma  retto  de^ 
fraudato  nel  defiderio  . 
Imperciòche  incontratoli 
nel  bel  principio  nella-. 
Regal  Profapia  di  V.  E. 
ritrouò  quiui  Virtù  , 
prodezze  animirabili  a 
infiniti  Eroi  ,  che  l'atteri 
rirono  ,  e  fgomentato  1 
colìrinfero  à  tacere^ 
finalmente  inoltratoli  a 
ponderar  V.E^c  me-^ 
defima  le  fue  adorabiU 
qualità  ,  rimafe  ftupido 
alla  Beltà  in  fommo ,  alla^ 
Gratia  in  ecceffo  ,  &  a 
tant'  altri  ornamenti  deli' 
animo ,  e  doni  veramen 
te  celetti  .  Quindi  rico 
nofcendofi  affatto  inabH 

le 


le  à  •  gì'  Vfficij  della  fa- 
condia ,  hà  prefo  per 
vnico  rimedio  della  fua 
'impotenza di  condannarli 
di  nuouo  alla  natiua  in- 
dole di  ftarfene  fempre.^ 
muto  j  la  quale  ,  s' ei  la 
condifce  con  vn  diuotif- 
lìmo  oflequio  ,  e  la  con- 
facra  in  holocaufto  alla-j 
fomma  benignità  dell'Ecc. 
Voftra ,  può  fperare ,  che 
habbia  à  preualere  a.» 
qual fi  lìa  eloquentiffima-, 
efpreffione  de  più  rino- 
mati Oratori  della  Ter- 
ra .  Ond'io  vnendo  le, 
mie  offequioflìme  venera- 
tioni  à  quelle  ifteffe  del 
Dio  del  Silentio ,  ammu- 
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tolito  nel  mio  poco  me- 
rito ,  qui  à  V.  Ecc.  con^ 
profonda  riuerenza  m'in- 
chino -  Roma  26.  Gen- 
naro 1686. 

Di  V.  Eccellenza 


Humilìfs'  Sevuttore 
Carlo  Giannini. 


ARGOMENTO . 


A\^P  0C7{ATE 

f7  altra  ^irtu  ftimo 
^  //  Silentio  :  e  ne 
pyofefsò  nella  Grecia  i  Precetti  : 
Onde  gli  fu  inalz^ata  njna  Statuci 
col  dito  alla  bocca  ^  Atto  ^  ch^ 
ammoni  [ce  al  Tacere  .  Da  fV 
Egitij  jH  adorato  come  Dio  del 
Silentio  i  e  nel  Confulto  di  Pi^ 
Jone  ^  e  Sabino  fu  dijputatoy  san^ 

che 


che  fi  douea  rìceuere  nel  numero 
de  gli  Dei  de""  7{oman  i  .  Fi^  pi^ 
gliato  per  Geroglifico  della  f  'gre-- 
tezX0'  onde  Augufìo  due  Sigilli 
teneua  ^  ifm  con  la  figura  dellcL^ 
sfìnge  y  l altro  con  quella  d'Har^ 
pocrate  •  Con  la  Sfìnge  fìgillaucL^ 
i  f e  greti  di  Stato  ,  per  fegno  ^ 
che  non  haueuano  da  ejjer  intefi: 
Con  quella  d'Har pocrate  quelli  di 
Guerra  ^  per  documento  ^  che  non 
d.oueano  ejfìere  propalati .  Fiutar-- 
co  éijferma  Harpocrate  ejjere  fla^ 
ta  figlio  d'ifide  y  e  di  Ofiridc^  ^ 
che  regnarono  neW  Egitto  :  e  di 
0[iride  fiù  Fratello  Egilao  ,  ch^ 
fu  2{è  deglArgiui  .  Sopra  quefli 
fondamenti  /fiorici  fi  figura  i 
che  H.irpocrate  in  Argo  andajje 
infiruendj  nella  Virtiù    del  Si" 

len^ 


lentia  e  con  quefto  <venjìmil^  ^ 
e  con  gl'altri  3  che  nji  trouerai 
s'è  intrecciato  queflo  Dramma  ^  a 
cui  se  dato  nome 
TIO  D' HA7{POC7{Ar B  * 


PRO- 


INTERLOCVTOR.I . 

« 

Arpocrate  Filofofo  Nobile. 

Gelanore  Rè  d'Argiui. 

Lincea  Regina  Moglie  . 

Acrifio  lor  Figlio. 

Argenore  Principe  d'Egitto . 

Elidora  Dama  della  Regina . 

Ferbante  Caualiere  confidente  di 
Acrifio  . 

Limaco  Paggio  »  e  Difcepolo  gof- 
fo d' Arpocrate. 

MVTATIONI 

DI  SCENE. 

Liceo  d' Arpocrate . 
Appartamento  Reale . 
Anfiteatro . 
Galleria  con  Statue . 
Giardino  con  Fontane.  - 
Cortile  Regio ,  i 


AT- 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA, 

Liceo  d'Arpocrate. 

^crifwy  e  Ferhante . 

O  N  ho  pace ,  non  ho  bene 
Da  quel  di, 

Che'l  Fulgor  dì  due  Serciie 
Pupillette  mi  feri. 
Da  quel  di 
Stò  Tempre  in  pene  ; 
Non  ho  pace  3  non  ho  bene  • 
Non  cono(co  più  diletto 
Da  quel  di , 

Che  l'Arciero  pargoletto 
Alma,  e  Cuore  mi  r^pi . 
Da  quel  dì 
Stò  (émpre,  &c. 
Fi?r.  Prence;  &  à  me , cui  tutti 
Par  che  fuelarnon  fdegni 

Ipen(ìer  tuoi, /bl  quefto 
Mi  nafcondi  ?  mi  celi  ? 
AcY.  Che  vuoi,  ch'io  ti  riueli? 

A  II 
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%  ATTO  •  1 

Il  poco  frutto  de  miei  preghili  troppa 
Rigor  dVna  bellezza  f 
Elidora  mi  (prezza*  ^. 
ter.  Elidora  ?  la  Dama  ^ 
De  la  Regina?  ^rr»  Si- 
La  forella  d'Argenore ,  che  ieco 
Guidò  d'Egitto  all'ora» 
Ch'il  Rè  mio  Genitore 
Chiamollo  à  regger  Tarmi , 
Cor,pace,  e  libertà  venne  a  rubbarmt 
Per-  Sallo  Argenore  > 
^cr.  Non,  che  d  pena  giunto 
Part  ì  col  Rè ,  ma  giunge  «  | 
Harpocrate,  che  d'Argo  | 
I  Giouani  amaeftra.'  è  del  Tacere, 
I  preggi  infegna. 
Ritinamci  :  Vdiamio  •  ; 
^cr.Per  dmcrtirmi  alquanto, 
Io  qua  men  venni  a  punto  • 
Per.  Saggiamente  tu  fai  •  i 
^cr.Egli  incomincia  ormai. / 


Harpocrate^  Difcepoli^  Limaco  Acri- 
dio ,  e  Perbanti . 

SEmpre  fu, 
Virtù  il  Tacere. 
Che'l  men  faggio  parli  piiì, 
Brutta  cofa  da  vedere! 

Sem* 


SCENA  II 


PRIMO*  3 

Sempre  fù , 
Virtù  il  Tacere. 

Il  parlar 
Fuò  dar  fpiacere 
Belfilcntio,  ki  quel  tii» 
Ch'in  error  non  fai  cadere  . 
Sempre  fù 
Virtù  iì  Tacere  • 

Parli  chi  si  :  chi  deuc 
Di  ciò,  che  dice  :  miri , 
Se  coouien,  fe'I  permette 
Loco ,  Tempo,fc'l  chiede: 
L'oneftciJ  giufto,e  fedeltà'!  cocede 
Sempre  è  beHo  il  filentio 
Ne'Giouani  è  modcftia  , 
E  prudenza  ne  Vecchi , 
E  riQ)etto  in  chi  ferue» 
tnMiracoI  ne  le  Donne.  {ddsè) 
^cv.  E  cautela  in  chi  regge 

In  chi  aminiftra,è  giura!nento,e  leg.set 
u^crifo  fi  fàinantiad  Herpocrate;  Egli  lo 
accoglie  con  ojfequioi  ^cnfiodite^ 

Merci  Harpocrate  inuero  , 

Ch'odano  ciòcche  del  filentio  apporti 

Le  caute  Reggie  ;  e  le  loquaci  corti. 
Har. Vedi  Prence,  il  fiienrio,  (de, 

Epreggio,anchedel  Nobile,e  del  grà 

Et  e  deirvrail  Plebe 

L'efTer  garrula ,  in  vfo  . 

La  natura  ne  l'Acque 

Ce  rje  porge  Tefsempio 

Picciol  fìumicel  mormora ,  ftride 

A   z  Nel 


4         A  T  T  o  ^5 

Nel  corfo,  iattabondo> 
E  va  con  manco  fuon  fiume  profondo» 
Per.  Saggiamente  per  cerco. 
Hiir.Oflferuate,  ofleruate 
Il  Dio ,  che  ci  formò,  volle moftrarcf, 
Che  rvdire,e'l  vedere,  i 
Deu'eflTer  più ,  che'l  faueJlar  E  forfè , 
Perche  ciò  manifello  ogn  Vtidnlingiia 
Due  fé  Toccht ,  e  grorecchi,vna  la  lin- 
gua. (man'> 
Lu  Ah,  Ah!  intendo ,  e  perche  fon  due  le 
E  la  lingua  vnafola,  ^ 
Forfè  di  quefta  regola  fi  vale  , 
E  pretende  oileruarla  jì 
TalVno,  che  più  rubba,e mancò  parla* 
Han  Taci  fciocco  :  non  vedi  , 
Ghel  fauellar  la  tua  follia  difcopre  ? 
Anche  quello  di  raro 
Hi  in  sè'l  tacer  accolto  9 
Saggio,  fe  tace,  può  parer  lo  ftolto-  j 
Andiamo .  I  paffi  tuoi, 
lofeguiro  à  U Reggia-    ìjìì-  (già 
,Acr*Séprc  co  mio  piacer  ffa  ch'io  ti  veg 
Vortono  •  Limacf>  li  fegue  piano  tr  atte - 
nendofi  à  cantareyCome  fe£ue. 
Lim.  Quello  fol  vorrei  fapere  <■ 
Se  non  tace  5  chi  è  contento. 
Chi  fta  male  ha  da  tacere? 
Mi  vi  quefto  per  pendere, 
Se  chi  è  ricco  ogn'or  pretende , 
Chi  ha  Ui  fogno  ha  da  tacere  ? 


SCE- 


P  R  I  M  ? 

S  CEN  A  III. 

Stan^^e  I{eali .  Elidord. 

IO  amo ,  e  fon*amatà  . 
E  pur  languifco  ogn'or 

Se  foflì  difprezzata , 
Che  poi  farebbe  Amor? 
Argenore ,  ch'adoro  ,  e  che  d'Egitto, 
Lanciando  Patria^e  Stato,  e  Genitori  ^ 
Fuggttiua  feguij , 

Arde  al  mi'ardor  ;  le  foao 

Sua  Cara ,  fu'  adorata 

Contento  del  fuo  cor  , 

E  pur  languifco  ogn'or . 

S*io  foffi  difprezzata  > 

Che  poi ,  &c. 
Col  nome  di  foreIJa  > 

Chi  fon  nafconde  :  e  rende 

Vane  le  diligenze 

Di  chi  del  mio  fuggir,ccrca  i  vcftiggi, 
Cosi  Amante  mi  tiene  i 
Come  gioia  celata, 
Com'occulto  Tefor. 
E  pur  languifco  ogn'or 
Se  foffi  difprezzata, 
Che  poi  &c* 
E*  lontan  :  Segue  il  Rè  contro  i  Miceni 
Regge  TArgiue  Ichierc, 
Ma  con  fogli  frequenti, 

Ai  Te- 


(5  '  ATTO 
Teftimoni  fedeli 
DVn  immiitabilCuor 

Rimango  afficurata  ^ 
Del  fuo  conftante  ardor  , 
E  pur  languifco  ogn'òr  . 
Se  foffi  difprezzata  , 
Che  poi  &c. 
Come  fiume  fenz' arene, 

Cosi  amore, 

Senza  ^enc , 

Credi  ò  cuore 

Non  sì  da« 

E  conuiene 

Di  (offrire  , 

Qualch'afprezza, 

Che  languire, 

Speffo  fa  , 

Come  fiume  &c* 
Come  ftella  fenia  rai ,  « 

Cos'amore , 

Senza  guai , 

Credi  o  cuore 

Non  si  da 

Ne  giamai 

Lieta  pace , 

Può  godere, 

Ch'  è  feguacc 

Di  beltà  > 

Come  ftella  8cc. 

Ma  vien  il  Prence  :  ò  quanto, 

Con  il  fuo  amor  m'annoia. 


SCE 


PRIMO.  7 

SCENA  IV. 

♦ 

^crifo  Eliderà  • 

RIflettefli  al  mio  amore 
Bella  che  dentro  i'  lumi 
Hai  la  zona  infiamtnata  » 
E  nel  rigido  fen  Torfa  gelata . 
EU  Si  Prence  . 
^cr.  Che  rifolui  ? 
Eh  Nulla, 
^cy.  Perche? 

Eh  Non  poflb  in  man  di  Giouc 
Sta  il  Mondo  tutto.  Eimoue, 
E  le  gran  sfere ,  e  la  minuta  polue , 
E  rhuom,fe'l  Ciel  nò  vuole,  in  van  ri- 
(bine* 

^cr.T' offro  la  delira ,  il  cuor, 
T'elTìbifco  vn  Diadema  , 
Voglio  inalzarti  al  Trono  ^ 
E  non  rifolui?  ingrata 
Penfa  meglio,  chi  fon. 
Vedi  la  refiltenza 
Del  contrario  caggiona , 
Che  vapor  mite  in  folgori  fi  cangia, 
Che  afpetti  l  ch'io  rapifca. 
Ciòcche  mi  nieghi  in  dono? 
Penfa  meglio,  chi  fono. 

Eh  Io  ne  pur  fon  del  volgo  •  e  non  è  vile 
1 1  mio  germano  Argenore.Del  tralcio 

A   4  D'ICu 


S  ATTO 

D'Ifide  egré,  chemogHc, 

Fù  d'Ofiride,  Rè  deirampio  Egitto , 

Che  dTgilaoRè  d'Argo, 

Fù  germano. 
^CY.  Le  forti , 

Paflate  in  darno  oflèruf. 

Io  fon  Prence ,  e  tu  ferui. 
ZL  Dunque  non  merto  Tamor  tuo  • 
^cr.  Lo  mcrta  , 

La  tua  bellezza  . 
£/.  Fugge, 

Col  tempo ,  che  la  ftrugge  • 
v^cY.  Nulla  al  Mondo  è  immortale  t 
El  (LaflTa  !  niente  rni  vale)   {à  p.) 
^Yc.O  benigna ,  ò  fdegnofa 

Vò,che  tiì  fia  niia  fpofa. 

Che  dici  ? 
£2.Senz'Argenore  nonpofTo 

Dìfpoc  di  me . 
^CY.  lii  Scrinerò  • 
£i.  Quand'egli 

Acconfenta  (  mi  fcufo , 

Cosi  per  oraj  agli  fponfali  tuoi, 

Ancor'io  non  difsento , 

Gran  cofe  il  tépo  muta(^4  se  paYlando) 
jlcY»  Et  io  refto  contento, 

Speranza,  fi  rperanza, 

Paflìanfela  cosi, 

Màquefta  è  vn'ombra  fola. 

Che  poco  il  cor  confola, 

Et  il  defir  s'auanza , 

Con  il  paflarde'di, 

Speranza,&c.  Spe- 


PRIMO.  o 

Speranza ,  pur  Iperanza, 

Ch'ogn'vno  fi  cosi , 

Mi  m  tanto  crefce  il  danno 

^^^^'^  inganno. 
Che  Ipeflo  per  vfanza  , 
Nel  meglio  ci  fpari, 
Speranza  ,  &c. 

S  C  E  N  A  V. 

Lincea . 

INquieti  Miccni  ! 
Armati  penetrafte, 

^  gi"^i'  confini  ;  «d  inuolata, 
da  furor  rapace 

A  1  Bifolchi  la  mefle,  à  i  Re  la  Pace  . 
1  voitri  impeti  infani 
A  reprimer  fi  mofle, 
Gelanore  il  mio  Spofo, 

regge  in  tanto  il  Regne, 
g>?f^njtento,  efoaue. 
Ma  a  delh-a  feminil  lo  Scetro  è  graiic  < 
A  orna  mio  Spofo, 

Vieni, mio  Rè. 

O_jocondo  ripofo, 

^on  hò  Ceniz  tè: 

Torna  mio  fjxjib , 
vieni  &c. 


A  5  SCE 


TO  ATTO 

S  C  E  N  A    V I. 

^cYìfìo  y  Fahante ,  Lincea. 

^CY.  TV  T  Anco ,  Regina ,  Ifteo, 

iVX  Ch'i  le  fortezze  preficdca* 
Ferbaate 

Ne  brama  il  loco:  ed  ecco 
Supplica  vmil  ti  porge  • 
Ferbante  in  ginocchioni  dà  yn  foglio 
alla  Hegina  -  ^crifip  fegue  " 
d  dire  • 

Se  punto appreflo tè  vaglion  mie  Preci 

Concedi  à  lui  di  chi  mancò  le  veci. 
Per.  Sin  da  miei  teneri  anni 

A  cotefta  corona 

Fedelmente  feruij 

Deh  in  tcftimon ,  che  grata  > 

EIamÌ3fè,mi  dioni 

La  tua  Reggia  bontà  quefta  mercede  • 
Lin.  V  haurai ,  nulla  fi  neghi 

A  rinftanzc d' Acrifio à  Utuafede* 
^CY.  Gratie  eterne  ,  Regina  • 
FeY.Non  tineghin  gli  Dei: 
Felicità  veruna»^ 

E  Tempre  arrida  à  tuoi  defir  fortuna  - 
S'inchinale  fartei:onMYifio. 


se  E- 


j^*        P  R  I  M  O  ir 

*    S  C  E  N  A    VI  I. 
-  # 

Lìmaco  Taglio .  Lincea  foi^rienore, 

« 

S ignora  à  tutti  occulto  % 
E  qui  Argenorc  ;  Brama 
Pria  che  (coprirfi  altrui, 
Teco  parlar.  Attende 
A  rvfcio  del  Giardino , 
Per  importante  affare  il  Rè  Tinufa  . 
Lm. Venga.  Cieli, che fia* 
Vane  il  T^aggio  per  condur'  ^rgenove  ♦ 
Mi  trema ,  e  palpita 
Nel  feno  il  cuor. 
Vuol  forfè  credere 
Sorte  implacabile 
I  fuoi.  rigori 
Mi  trema  &c. 
Mi  (ènto  oprimere 
Da  gran  timor. 
Forte  s'aggiungono 
Di  Marte  rigido, 
Nuoui  furor  J 
Mi  trema,  &c. 
Qui  \>ìen*^rgenore  introdmodalT^g^ 
gioy  che  pai  fi  ritira  * 
Arg.  A  piedi  tuoi  Regina> 

Vmil  manchino  • 
Lin.  Argenore  ?  che  porti  > 
Che  fa  il  mio  Rè? 

A   6  ^Tg0 


12  ATTO 

i^r^.  Felici,  .  ^ 

Pafla  i  di,  fé  non  quanto 

L'efTer  da  tè  difgiooto 

15'  ogni  fuo  bene  lo  priua.  |^ 

T'inuia  mille  falliti ,  e  in  breue  flrfe 

Lo  riuedrai  • 
Un.  Gli  Dei,  '  (ge^ 

Cosi']  guardino  ogn^or^maquallo  fpm 

AfFar  graue ,  e  pelante 

A  qua  inuiarti  ? 
^r^.  Siam  pur  foli  ?  . 
Lin*  Soli  • 

^y^.  Gelofia,  che  d' Acrifio 
Vmduffcro  raguagli  , . 

D'ignoti  fogli.  Pare , 
Ch'egli  ambifca  aderenze, 
Dipendenze  coltiui  ; 
E  ogni  fuo  intento  à  dominar  arriui^ 
Non  è  ftolto 
Colui  folo,  che  delira, 
Chi  ben  mira , 
Ogni  cofa  c  frenefia, 
Ogn*human  defiderio,è  vna  pazzia; 
Il  volere , 

Non  è  più  5  che  imaginarfì , 
E  informarfi 

Tutt'il  Mondo  infantafia  , 
Ogn*  vman  defiderio  e  vna  pazzia  • 
Lin.  Strana  cofa  mi  narri*  Ed  or  rifletto  ^ 
Ch'ei  chiefe  per  ferbante, 
Maggior  fuo  confidente  > 
Il  pofto  c'hebbe  Ifteo 


^       ^     P   R   I  iM   O.  15 
Di  regger  le  fortezze» 
.jIyp.  Ciò^'n  ver  crefce  il  fofpetto, 

L'hcbbe  ? 
Lin.GM  lo  promifi  •  ^ 
v/^r,^Hor'iodirÒ5ch'IRèdifpor  ne  vuole 
E  che  dirti  m'impofè. 
Che  fofpefo  lo  tengarEfTer  potrebbe 
Calunnia  inverTamiifoì 
.    Pure  .'i 

Lin.  La  Reggia  abfenza , 

Sempre  nuoce.*  De  popolila  fede, 

Pian, pian  s'intepidifce 

Si  raffreda  l'ardore . 
^Arg.  E  l'eflempio  non  erra  ; 

Quand'è  lontano  il  Sol  gela  la  Terra . 
JLm.  Che  dobbiam  fare  ? 
.^r^.  Tacere, 

E,qual  fifico  faggio 

Da  le  notti  inquiete , 

Da  le  fmanie  diurne  > 

Da  gl'alterati  polfi , 

Indouinar  le  febrire  iache  confifta, 

La  qualità  del  male. 
Lin.  Il  Ciei  ci  affifta . 
jirg.  Orfcoprirò  il  mio  arriuo3 

E  tutt'altro  il  motivo. 

Ne  fingerò.  Regina  \ 

L'affare  e  di  Momento 

Cauta  nrocedi . 
Lin.  E  tu  ftà  bene  attento 
Ne  fenza  fpine, 
La  rofa  ftà , 

Né 


14        A  T  T  O  * 
Nè  fenta  pene  ^ 
La  gioia  vi  • 
Vengono  alterni , 
Piacer  è  duol  ^  % 
Com'à  vicende 
La  notte  e'i  Sol. 

S  C  E  N  A  Vili. 

PVpUìe  impacienti 
Di  veder  Elidora 
Lodo  il  giiifto  delio  >  (mio^ 
Che  s'ella  c  *I  voOiro  Sole  ,  c  l'Idolo 
Torno  à  la  luce  , 
Che  mi  conduce 
Sereno  il  di  ♦ 
E  lieto  il  core 
A  lo  fplendore 
Spera  gioire  y 
Quanto  languì 
Torno  à  la  luce  , 
Che  mi  conduce  > 
Sereno  il  di. 
In  lontananza  , 
Q^efta  fperanza  , 
Il  cor  nodri  * 
Hor  che  ritorna  > 
Oue  fbggiorno  y 
Fi  la  mia  vita , 
Gioifco  si  •  ^ 

Tor- 
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Torno  a  la  luce  > 
Che  mi  conduce  ,  , 
Sereno  il  dì  . 

M  a  vicn  il  Prence  a  pinto# 


H'Argeuorc  fia  giunto  !  Eccolo  m 


^r^.  A  tè ,  Signor ,  m^fnchino . 
^cr.  Argenore  m'é  caro  il  riuederti. 
Dal  Campo  allontanarti. 
Di  pace  non  lontana  , 
Fa  non  mendace  fede . 
^rr.  Ne  men  del  Rè  mi  chiede  (à  p.} 
iNc.  Signor ,  non  appare 
Adito  alcua  di  pace  • 
^cu  Dunque  à  che  vieni  tù  ? 
^r£.  Forfè  li  (piace  •  (à  pme) 

Gelanore  d  X^incear 
Ne  gl'affari  del  Regao^r 
Ad  aflSfter  m'inuia . 
^cr.  A  ciò  baftaua  Taffiftewa  mia. 
^rg.  Bencha  rhuom'  habbia  il  capo , 
Non  per  tanto  le  braccia , 
Son  fiiperflue  à  Toprar.  Eforfi  alRegno 
Oracrefce  il  bifogno 
La  mancanza  dllteo  .  ^ 
v/fcrtA  ciò  prpuifto  è  già. 


S  CENA  IX. 


vero* 


i6        ATT   O  % 
^iYg.Chì  ne  preuidde? 
^CY.  La  Regina  • 
^r^.Mi  fcufi. 

Il  Rè  difpor  nè  vuole  : 

E  ch'il  pofto  rimanga  , 

Sofpefo  fin  ch*ei  corna,  impoiie  • 
^€cr.  Come  ? 

10  ne  fui  per  Ferbante  intcrceflbrc  • 
>^4rg.  Commanda  il  Rè ,  Signore  • 
Acu  Io  fon  il  Prence  • 

^rr.  Ecome  tal  c'inchino  > 

Ma  , 
^cr.  Che  ma  ? 

^r^.  Gelanore  5 

Ville ,  e  commanda  ancora  • 
^cY.(0\ì  Diolcóuien  foffrir  per  Eliderà) 
{à  parte) 

M'acheto  :  nè  già  credo  > 

Che  cotelto  piacer 

11  Ré  mi  nieghi,  ò  che  cu  m'olti  • 
^r^*  Sempre,  • 

Seguirò  le  tue  brame , 

Se  non  quanto  altrimenti  , 

FofTe  IVtildelRè. 
^cr.  Che  dunque  ?. 
^r^.  Fiamma  5  (à  parte) 

D'irai!  cor  li diuora. 
^cr.(Oh  Diolcóuien  fofFrir  per  Eliderà} 
(da  se) 

Ecco  ella  giunge  •  ò  come  ^ 
Gentil,  vaga  >vezzofal 
La  chiederò  per  Spofa*      (da  sé) 

SCE- 
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SCENA     X . 

Eudora  ,  ^Y£enoYe ,  ^crifw. 

Elid.    A    Rgenore  ? 
*^n?«  JlJl  Eliderà? 

Ch'improuifo  piacer  , 

Mi  recano  gli  Dei  ! 
^Y£.  Di  tornarfi  à  vedere 

Ardean  i  defir  miei* 
à  2.(Aninia  mia,Idolo  mio  direi.)  (f'me 

à  parte  ) 
£/.  Quanto  profpero  il  fato 

A  miei  voti  s'è  refo 

Nel  mantenerci  illefo  ! 
^Yg.  Nel  ferbarti  felice, 

Effaudirono  i  Numi,^ 

Le  preci,  ch'io porgei* 
à2.CAnimamia,IdoIomio  direi)  (piano 

'  d  parte) 
^cY.  Io  pur  al  gioir  voflro  i 

Oggi  d'accrefcer  fperò  , 

Non  picciol  contento, 

Amo  Elidora ,  Argenore  • 
^Yg.  (Che  fento  ?  )       {da  ^è) 
^CY.  Per  mia  fpofa  la  bramo  , 

Voglia  la  tua  Germana 

D'Argo  inalzar  al  Trono , 
Farmi,  che  non  fiapoco 
II  piacer  che  ti  reco. 

^Yg- 


iS  ATTO 

.Ay£^  (Non  ho  più  cor ,  non  hò  più  fpirtcì 

meco .    {à  parti) 
.Àcr*  Non  rifpondi? 
.Arg.  Signore , 

Penfo  • 
^CY*  Che  ?  non  conofci , 
Fortuna  cosi  amica  ?  ^ 
*>fr/.  Io  non  sò  quel ,  eh'  io  dica  ? 
JE/.  (Che  fuenture,  ch'io  prono.)   {dà  sì) 
^Yg.  In  che  intrico  mi  trouoj     {da  se) 
^fr.  Stai  dubbio  ancor  ? 

Farò  cosi  non  credo  ,  (à  fané) 
Certo,  ch'ella  mi  manchi  > 
Ehdora  ?  Che  dici  ? 
T.h  Farò  così  !  non  credo. 
Ch'egli  acconfènta  mai )    {à parte) 
Vbbedirò  Signor  ciò, ch'imporrai* 
^irg.  Argenore  infelice, or  che  farai?(à/?.) 
^cr.  Ancor  irrefoluto  ? 
Ancor  fofpefb  ?  Sprezzi,  (podi. 
Son  del  mio  mcrto  i  dubbi.Or  cw  rif 
^Yg.  Che  rifoluer  non  poffo  % 

Senza  il  mio  Rè  • 
^rr.  Nafcondi  , 
Il  veggo,  fi  nafcondi, 
Sotto  cotefti  fiori , 
Qualche  ferpe  ;  ma  fenti . 
Voglio  Elidora;  m'hòcosi  prefiflb 
Oftin  pur  tecoinficmCie/o,&  Abiflb- 
^Yg*  Amor  confolami,  {t^aYte) 
Che  Gelofia  ^ 
Languir  mi  fi  . 

Al 


V  R  1  M  O-  ^9 

'   Al  diiol  inuolatni 
Dimmi ,  sè  mia  ♦ 
Ella  farà 
O  Cielo  acquietati, 
E*l  me  Ito  core  y 
Più  non  ferir. 
Penfier  acchetati, 
E  1  mio  dolore  % 
Non  mi  ridir. 

SCENA  XI. 

Anfiteatro. 

Eliderà  r  e  Limaeo* 

Appena  giunge  Argenorc ,  c  mi  reca 
L'Alba  della  mia  luce , 
Che  Acrifio  me  l'ingombra  ,  (ombra. 
M'c  forto  appena  ilfole,chc  torno  àT 
Ma  ad  Argenore  mio 
Hauera  bé  fuggente  induftrie  Amore  • 
c>nd'ei>itarmi  i  danni  j 
.  Speranza  dici  il  ver? 
O  pur  m' inganni  ? 
Riatrcccia  pur  fortuna, 
Quanti  fai  labermti  di noftri  Amori, 
D' Argenore  la  fede  , 
Sapra  ben  trarne  il  piede  > 
Fermati  pur  piacer > 
Fuggite  affanni  I 
Speranza  dici  il  ver? 
O  pur  m'inganni? 

La 


ATTO 

La  fperanza  mi  dice  t  ch'io  (peri  % 
Il  timor  mi  dice  di  nò  • 
A  chi  creder'  io  non  sò , 
Combattuta  da  due  pcnGeri, 
Infelic  e ,  che  mai  farò  • 
La  fperanza  &c# 
Con  la  rpeme  nutrifco  Tardore, 
Col  timor  perdendo  lovò  , 
Più  refifter  non  sì  può , 
Sto  su  1  margini  del  monile , 
Da  due  fcille ,  che  fcampo  haurò  • 
Qui  y^iene  Limaco  >  e  porta  \>na  lift  era  • 
Lim*  II  tuo  Germano  Argetiore,fignora:^ 

Quefta  carta  t'inuia  . 
El.Porgiloé  AhDjo  chefìa. 
^prsy  elegge. 
Cara  Vita  adorata  y 
(0  principio  foaue  ) 
B^ca  diflurbo  grane  y 
jl  i  nojlri  amori  ^crifw  • 
Ahimè  vien  la  Regina , 
Celerò  il  foglio.Tolga  il Ciel,che vegga 
Scritto  qui  di  fua  mano  ,  C"o. 
Ch'Argenore  m'è  Amàte,e  noGerma- 
Tiafconde  la  Lettera  refta  turbata  • 


Licenay  Elidoray&  lUrprocate. 

Lm  TI?  Lidora  Tarriuo  , 

XHi  Del  tuo  Gcrman  di  gioia, 


SCENA    X  IL 


Col- 


p  R  I  M  O.  li 

Colma  t'haura? 
£/.  Certo  Signora  . 
Lin»  Pure , 
Mi  fembri  sbigotita 
Pallida  ,incitnoritai 
Che  cos'è  f 
EU  Nulla . 
Lm.  OfTeruOf 
Niibilofo  il  fembiante, 
Dimmeflb  il  cig^io,che  cos'hai?faueIla* 
Harp.Eh  !  lafciala  tacere  , 
Ch'é  cofa  affai  più  bella. 
Un.  Nò,  nò  >  dì ,  che  ti  turba  ? 
£/.Cora  non  hò  fignora,^ 

Che  m'aggraui,  ed  opprima  •  Cma. 
c  Hjr*  Vm  Donna  che  tacelE  inuer  la  pri- 
Lin.  Non  vuoi  dir  ^  nò  ? 
:  BU  Regina . 

Non  hò  coia  celata . 
Lin.  Và ,  va ,  (ei  oftinata . 
je:/.(Mì  fon  pur  lihcrztz.)  (da fe  partendo) 
Hdf*  Oftinata  la  chiami;?  i  la  virtute. 
Dai  titolo  di  vicio  ? 
Regina  épiuficuro> 
Che'l  parlar ,  il  tacer'hcbber' affai 
Del  parlar  à  pentirfi , 
Md  del  tacer, chi  s'è  pentito  mai? 
Lm.S'ha  dunque  fempre|.da  tacer  ? 
H^ir. Si  parli,  , 

Airhora  c'han^ò  à  dirli , 

Cole  migliorigli  tìlentio,  c  pria. 

S'oda  affai, #oi  fi  dica. 

li 
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A  T  T  O 


De  r  Apj ,  de  le  conche  , 
Il  coftume  s'apprenda, 
Suggo  pria  molti  fior,poifano  il  miele, 
Colgonpriaruggiada,  e  poi  dan  perle* 


r  Si  tacciarle  fi  nuoce. 
S'adopri  la  fauella , 
Come  la  face.  S'arda, 
Per  dar  luce ,  ne  Tombre, 
E  perche  indarno  poi  non  fi  confumi, 
Quand'efce  il  Sol  s'eftingua , 
Parli  prima  il  rifpctto>e  poi  la  lingua  • 


Lin^  Ei  dice  il  ver .  Et  io, 

A  ben tacer^ imparo, 
L'ombre,  che  s'hand*Acnfio;ò  s'è  vero, 
Ciò ,  che  il  fofpetto  reca) 
Infana  ambition  ,  quanto  &i  cieca! 
Appena  la  (peranza  , 
Fa  vn  paflb  nel  mio  cor , 
Che  folito  s^auanza, 
Il  gelido  timor, 
lo  fpeme  appena  vn  lampo 
A  ferenar  mi  vicn, 
Che  nel  timore  inciampo  , 
E  fugge  il  mio  feren* 


Si  parli ,  fe  fi  gi 


ATTO 


^S^^^^r  W  '"^i^ 

A  T  T  O  IL 

SCENA  PRIMA* 

jlfpartmenù  della  ^giM 
Elidora  : 

OCO  feci  i  feguirti , 
Caro  Argenore;  poco. 
Faccio  ad  amarti  :  è  poco  ? 
Poco  farci  à  fé  , 
Se  barbara  forte  » 
Se  pene,  fe  morte, 
SofFriffi  per  tè. 
Mai  dal  pudico  labro , 
Vn  bacio  non  chiederti. 
Accender  non  volerti 
Di  fiirtiuo  Imeneo  nvifcofta  face* 
Vuoi  de  miei  Genitori  anènfo,e  Pace, 
E  con  fede  coftante 
Mi  fei  pudico  Amantete  nò  hai  cuore. 
Per  altra  che  per  me  ♦ 
Poco  farei  à  fe, 
Se  barbara  forte  , 
Se  pene  Scc. 
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Amatore  , 

Dimmi  Amore  , 

Qual  mirafti , 

Più  Conftante  , 

O  fido  più  ? 

Se'l  trouafti 

Dio  volante  * 

Dillo  Tù  . 
Cor  ,  del  mio  > 

Cieco  Dio, 

Qual  fii  mai, 

Più  Beato, 

O  lieto  più  ? 
.  Se  lo  fai 

Nume  alato. 

Dillo  Tù. 
Ma  giàche  fon  qui  fola , 
Rifpóderò  al  tuo  foglio:ouc  mi  chiedi 
Loco ,  doue  tu  pofla , 
Non  veduto  parlarmi , 
Verrai  fol  de  miei  lumi,i  confolarmi. 
Si  lem  di  feno  la  Lettera  d*^Ygem 

re  y  e  fiede ,  per  Yifponderei  ai 
w  Tauoltno ,  doue  f  om 
"varie  altre  carte. 


SGE- 

4P 


SECONDO.  25 
SCENA  II. 

sAcrtfw  da  \>na  parte ,  Lincea  5  &  ^r- 
tenore  dalV altra*  Elidora* 

C-^cr.Ty  Arlarò  ad  Eliderà .  ) 
Lin.  i    Spéro  il  fauor  del  Cielo > 
^cr.(Mà  giunge  la  Regiiaa*  Io  qui  mi  ce- 
lo .)  (à  p^rte,) 

^crifw  fi  nafconde  • . 
Lin.  E  Taira  di  Gioue  • 
Eh  AhiméPLincearcóuien  {Iriuer'affroue 
Si  Uua  per  fretta  piglia  inauertente" 
mente  Yn' altro  foglio  5  lafcia 
il  fu0i  e  parte . 
Lin^Qht  dife'alror  >  ch'intefè  > 
Che  vuol  il  Rè  dlfteo 
Il  polèo  proucdere  ? 
^rg.  Ne  moftrò  difpiacere . 
^cr.  (Con  la  Regina  Argeoore  I  i  difcor- 
fi  (indifparte) 
Intenderne  vorrei.) 
Lin.  Credi ,  che  prefto  faccia 

Ritorno  il  Ré  ? 
^rg.Mì  difle  , 

Voler  tofto  venire  • 
^cr.fNoa  arriuo  ad  wà\rc.){indifparte) 
Lin.  Spero ,  ch'ei  come  1  Sol 
igòbriogni  nebia,&  ogni  rio  penifìerOf 
Renda  inutile  è  vano. 


^6         ATT  O. 

jLcr.  (Io  fon  troppo  lontano.) 
Liw.  Vanne  Argenore  ;  e  faggio 
D' Acrifio  oflerua  ogn'atto  ; 
Con  prudenza ,  e  con  zelo  • 
^fvi^.Ti  feliciti  il  Cielo. 

(E  del  mioAmor,che  fìa?(^<i  sì  partedo) 
Son  pur'afflitto  !  Oh  Dio , 
Non  rifpondeElidora  al  foglio  mio. 
Lm.Tempo>  vola, 
Co'  miei  defir . 
Fa ,  eh'  io  ottenga , 
Ch'ornai  venga > 
Chi  confola, 

I  miei  folpir^ 
Tempo  vola , 
Co'  miei  defir. 

•/fcr.CQH^^do ,  quando , 

Hi  da  partir!)  (indif parti)  . 
Lm.Spofo  affretta, 

II  tuo  venir* 
Mi  diiiora, 
Tua  dimora , 
E  m'inuola  , 
Il  mio  gioir  • 
Tempo  vola. 
Co'  miei  defir  • 

^cr.  Quando ,  quando , 

Ha  da  partirl)  (indifparte) 

La  Bigina  Wol  ritirar^  \>ede  il  figlio 
nafcofìoy  s'intimorì f ce  • 
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Un  VuoritirarmirAhimè?  ahimé  !  che 
miro  ! 

Acrifio  qui  nalcofto  > 

Che  fai  ? 
^cr.  Nulla  Signora. 
Liw,  Ma  perche  ti  nafcondi  ? 
^cY.  Mi  trouai  qui. 
Linc.E  turbato. 

Perche  venifti  ? 
^Acr.  A  cafb. 

Un.  Figlio,  figlio  (  ahi  che'I  faogue  mi  fi 
^ .  gela,  (da  fe) 
Da  indizio  d'oprar  mal  quel,che  fi  ce- 
la, {parte} 

SCENA  IH. 

.Acrifio  • 

DE  la  fiamma , che  m'arde, 
PerElidora,  forfè 
Infofpettita  è  laRegioa.  Taccio  , 
Finche  Argenore  ceda. 
Se  vibrafti  cieco  amor , 
Nel  mio  cor 
Saette  d'oro , 

Piaga  ancor  quella  beltà, 
Per  cui  moro  , 
Se  pietà  , 
Di  me  non  ha. 
Mi  legarti  Dio  JBambin , 

^    2  Con 


38  ATTO 

Con  va  crin 

Il  cor  nel  feno , 

Lega  ancor  quella  beltà  > 

Per  cui  peno. 

Se  Pietd , 

Di  me  non  ha  • 
yà  à  dar  d'occhio  fu'l  foglio  i*^r£e' 

nore ,  ch'Elidorz  ha  lafciato  trà 
le  carte  della  Regina  • 
Mi  in  che  mai  v'incontrate 

Luci  mie  1  La  Regina , 

Hi  qui  fogli  amorofi  • 
Tiglia  la  carta ,  e  legge. 
Cara  \*ite  adorata .  (Io  refto  vn  faflb!) 

^rgenore  (Ahi  che  leggo  1  ) 

Hjca  difiurbo  graue^ 

^crifto  a'noflri  amori  y 

Lafciui  traditori  ? 

Deh  mi  raguaglia  doue , 

E  come  ino^eruato  , 

poj?o  teco  trouarmij  Idolo  amato» 
(Poflb  teco  trouarmi  Idolo  amato) 

Ah  impudica  1  Ah  sfacciato! 

SCENA    I V. 

Harprocate  y  u4crifw. 

H^r.TL  Prencipe  è  sdegnatOj^^rfi/^.) 
Acr.X  Io  vi  difturbo  ehPLinceajLincea» 
Si  tradifce  così  Spolo  Reale,  (mcif/p.) 

Harp. 


SECONDO.  t9 

Harp^CCht  fìa  Gioue  imortalel  ) 
^cr.  Con  Argenore  Amori?) 
liarp.  (Che  afcolto?) 
^cr.  Et  è  cotefto 
L'afFar,per  cui  fi  Jafcia  il  Capo? Ah  rei, 
Queft'inguria  al  mio  fangiie? 
Queft'  ofFefa  ad  vn  Trono  ? 
A  vna  Corona,qiiefta  machia  ?  tofto , 
Farò  arreftarui  ;  tofto , 
Scriuerò  al  Rè  :  Minofse  Radamanto 
C'infègnaranno  i  crucij* 
Che ,  per  punirui,  perfidi,  lafciui 
Pene  baftanti  non  habbiam  tra  Vini . 
Il  teren  gli  s'apri ,  e  manchi , 
Sotto  i  pafli  dell'indegno, 
E  voragini  (palanchi , 
Per  aprirgli  il  cieco  Regno  • 
yuol  partire^Harpocrate  lo  ferma. 
Harp'  Ferma  Prence ,  oue  vai  ? 
^cr.  Lafciami  non  fon  Prence  ; 

Son  vna  furia  • 
Harp.  Il  tutto  vdij  • 
^cr.  Vdifti  ? 

Vdifti  ? 
Harp.  Si . 
v/^cr.  Che  dici  ? 

H^rp.  Che  dei  tacere  • 
u^cr.  Tacere  ! 

liarp.  Si  :  sì.  Afcolta  vorai, 
Scoprirle  tue  ferite?  acciò  del  Mondo 
1^'ana  rigida  acuta. 
Le  rincrudifca  !  Vuoi , 

B  5  Per 


30  ATTO 
rermoftrar  la  vendetta , 
Scoprir  ringiuria  ?  Quefto  > 
Non  è  vn  voler  le  fiamme 
Ammorzar  con  le  peci  ? 
Scoprir'  oculta  ofFefa  y 
E  vn  partorir  di  Vipera,  che]  fquarcia 
Il  fen  di  chi  lo  partorifce.  Aprire, 
Al  monitorar  del  volgo 
I  noftri  cafi ,  al  Vento  y 
Non  è  vn'efoor  la  Face, 
Perch*ei  la  ftrugga  ?  e  forfè , 
SpefTo  è  tronco  lott'acqua, 
Che  par  torto,e  non  è.  Prence  no  die©, 
Che  toleri  ringuria  : 
Dico,  che  non  la  fueli.Offe (a  oculta, 
Habbia  occulta  vendetta. Aperto  cre- 
L'incendio,  che  compreflb ,  (fcc 
Manco  diflruggc.  vedi; 
Se  v'  è  chi  del  fuo  honor , 
Publichi  Tonte  ;  e  al  grido 
Manifefto  ie  rechi ,  (chi. 
Efpon  la  fabbia  al  Veto ,  acciò  Taccie- 
^cr.  Son  vinto:  Tira  mia , 
Saprà(qual  deirEufrate,e  qual  delNilo 
Par,che  fama  racconti.)  (pane) 
Gonfiarfid*acque,e  pur  celar  le  fonti . 
fiarp.Saggio  chi  sa  tacer  ; 

E  ne  rardor  de  Tira, 

La  lingua  contener . 

Quand' Auftro  infano ,  fpira , 

5  preggio  non  cader . 

Saggio  &:c.  SCE- 


SECONDO-  ?i 

SCENA     V  • 

Eliderà  • 

D' Argenore  lafciai  9 
Il  foglio  ;  altro  ne  prefi. 
Io  fui  pur  ftolca ,  oh  Dio  \ 
Cercati  fuo  foglio  doue  lo  lafcìò ,  e  non 
lo  tram.  Onde  fi  duole • 
Màlafsatei  no  vi  è  0iù:ch*error  fu  il  mio? 
Etonfufo  trd  graltri , 
Nemenlotrouo.  O  frettai 
Madre  d'Aborti  ?  Poflb, 
Pesgior  force  hauer'Jio  ?  (mio? 
No,nò,ch'ei  non  vi  è  piùxh'error  fiì  il 
Lafla!  farò  fcoperta. 
Infidi  ,  infidi  inehioftri , 
Deraffidarfi  in  voi,fon  quefti  i  frutti. 
Voi  fenza  lingua  fauellate  à  tutti  • 
Nel  farui  Segretari; , 
De  noftr'affetti ,  noi. 
Noi  mortali  fiamo  ifciocchi , 
Che  per  farui  parlar  baila  hauer*occhj^ 
Mà  quanto  fapete. 
Pur  fiate  rubelle, 
O  ftcllc 
Con  me, 
Conftanza,  ne  fé , 
Per  duol ,  per  martire , 
Cangiar  non  potrò  I 

B  4  Quc- 


21        A  T  T  O 

Qnefto  sò  dire. 

Che  folFriro  f 
Ma  l'amor  mio  già  viene^ 

La  mia  fciochezza  ce!arò:che  fora, 

Vn  crefcerli  fpiacere, 

Men  sfortunato  par,  chi  si  tacere . 

S  C  E  N  A  VI- 

^Ygenore*  ElidoYa» 

.4r£./^  H^habbiatipaceifuoipcnfierit 
V-i  Mai       ft'^^i  amante  cor. 

Mar  d'amor  è  fenza  calma , 

Doue  l'alma? 

Sta' ne  flutti  del  rigor. 

Che,&c. 
Jf /.  O  bifogna  fofferire , 

O  fuggir  il  Dio  d'amor , 

Senza  pena  non  fi  brama» 

È  non  s'ama, 

Senz'aggrauio  di  dolor . 
^Yg»  Elidora  ? 
£/.Cormio? 

^rg.  Per  afflitto ,  ch*io  fia  > 

Ogni  gioia  ritroiio , 

Nel  mirarti  Alma  mia. 
MU  Sian  pur  graui  mie  pene  ; 

Ogni  duolo  fuanifce  , 

Nel  mirarti  mio  bene . 
<Ay£.Tì  peruenne  il  mio  foglio? 

Eh 
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£/.  Si:  ne  tempo  fin'ora, 
•  Di  rif{3onder  trouai* 

(Ocosì  fcrirtonon  m'hauefle  mai!) 
^rg.  Penfa  loco  ou'Io  pofla> 

rauellarti  tal  volta, 

Ch'Acrifio  non  ci  miri* 

m.  Oh  Dio  • 

^r,e*  Perche  fofpiri  ? 
£/.  Non  bafta,chc  gerrnani  egli  ci  erède? 
•yfyT.Amor  è  ciecojC  più  dVn  jLince  vede. 
£U  Ma  à  feruir  la  Regina,  ^ 

Conuien,  ch'io  volga  il  piedt; 

Refta  reco,  mi  cor  l'alma,  e  la  fede, 

Io  vino  fol  con  rè' .  ^ 
^rg.  Io  viuo  fol  per  tè  • 
(a  2.)  Dolce  mia  vita . 
È/.  Per  te  fpiro 

Mio  refpiro. 
^r^.Per  tè  langue  il  cor  piagato . 
tu  E  Per  tè  fon  io  ferita  • 
^rg*  Io  vino  fol  per  tè  • 
£/.  Io  vino  fol  in  tè ,  ' 
(à  zODolce  mia  vita* 

s  e  E  N  A  VIlV 

Giardino. 

Ferhante,  ^crifio  • 
jP^y.T  Mponmi  pur.  Signore; 
X.  NuJreffer  può  fi  graue, 

B  5  Che 
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Che  mentr*e  tua  comando  > 

Notimi  venga  (baue. 
Acr.Voglio  vccider'Argenare;etu  meco 

Tròuar  ti  dei . 
Fé^r^'.Argenore  Signore  > 
*/fcr.Sì. 

Ferb.  Il  germàn  d'EIidora  ? 
^cr.  Ch'importa? 
Ferb»  Echefia  poi. 

Signor  degl'amor  tuoi, 

Con  lei  che  tanto  adori  > 
^cr.CoÙL  v'èjche  vai  più  che  miiramori, 
FerL  Non  ricufo  vbbedirti 

Sarò  teco;ma  qua!  caggion  ti  mona  > 

E  lecito  fapere  ? 

r.  Nò  ti  bafti  cosi;  deggio  tacere^ 

Nel  Giardino  >  ò  nel  Parco  y 

Su  Tore  velpertìne , 

Si  porterà  :^  nii  parue  > 

D*vdircosì. 
ferh  Mi  hauerai , 

Pronto  Signor.  E  in  ve  ro, 

E  forza ,  ch'importante  > 

Siaquel,ch'i  ciò  ti  mouerofta  for$*egli 

A  qualche  tuo  defio  ?  contrafta  forfè 

Af  tuo  giufto  volere?^ 
rAcr.Nò'yti  bafti  cosirdeggio  tacere.)? 
Ferb.  E  contento,  è  felice  a 

Argenore  fi  credei 

De  la  forte  mortai^  queft'  è  la  fede? 

La  fortuna  fà  cosi. 

SpelTe  volte  ciò  fi  vede> 


^        SECONDO.  « 

Lieta  arride , 
Fuggiciua  , 
Poi  ci  prilla, 

Del  crin  d'or ,  che  prima  offri . 

La  fortuna  fa  cosi. 

Sorte humana  cosi  fa. 

Si  cangiargli  ad  va  momento  » 

Più  del  vento , 

Con  rie  voglie  . 

Ci  ritoglie, 

Il  crin d'or, che  prima  offri* 
La  fortuna  fi  così. 

S  CENA  VIIL 


Gelanore  in  habitQ^  prinatp 
\>Uggio  4  - 


D 


I  chi  fbftien  Diadema,e  regge  Inv 
^  pero, 
O  deftino  inclemente! 
S  odia  come  Tiran,  s'egli  è  feuero , 
N  e  s'ama  qua!  fi  dee>s^egli  è  clemente 
òeriio  (ciocco  imprudente  i 
V'è  porpora  pili  bella. 
Che  la  pieti  ?  V'é  fcetro , 
De  la  bontà ,  più  preciofo  ?  auuerti. 
Che  la  man ,  che  ti  regge , 
Con  Rendine  foaue» 

Può  dar'ànche  dipiglio  à  frepiiigraue 
Q  degl'empi  iniquità, 

li  6  lRe« 
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1  Regnanti ,  ch'han  da  far  ? 
Se  non  vai' per  farfi  amar, 
La  clemenza , 
E  la  bontà! 
O  de  gì  empi  ini^quità  » 
Ben  fitroua  chi  fi  pente, 
Perche  y^ò  feiierità . 
Ma  non  già  d'eflTer  clemente. 
Alcun  mai  fi  pentirà  . 
Si  concilia  il  giufto  i  buoni 
L*  indolgente ,  i  Rei  ancor 
Fugge  ognVn  del  Cielo  i  tuoni, 
Corre  ognVn  al  fuo  fplendor , 
Occulto  venni  :  feci , 
Argenore  chiamar  :  eccolo  appunto  • 

S  C  E  N  A  IX- 

Argenore ,  GeUnore  • 

^rg.lk/[ Io  Rè? 

Gel  JLVX  Argenore  ?  Giunto  > 

Son'  ignoto  > 

E  veloce, 

E  defiai, 

Vdir  pria  ciò,  che  troni  y 
D' Acrifio  • 
^r^.  Ancorché  in  nero, 
]Nonmanchin'ombre,fon  però  fi  ìiWh 
Ghe  fan  creder  più  tofto  , 
Ch'ei  nel  fuo  petto  ànnida , 

Ge- 
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Genio  altier,fiero  cor,  no  alma  infida. 
GeU  Lode  a  gli  Dei  • 
^r^.  E'  vero, 

Che'I  pofto ,  ch^hebbe  Ifteo, 

Importante,  egelofo, 

Per  Ferbante ,  che  molto , 

Grè  confidente ,  ei  chiede . 
GeUGh'ì  negaremo, 
^n?.Ed  anche  è  ver  ch'ei  cerca 

I  Popoli  obligarfi, 

Cot^  gioftre  con  Tornei . 
CaU  Se  non  vi  è  più ,  ciò  non  mi  fpiacc. 
\yfrf.  Vn  faftol  y 

(Queft'è  ben  ver)vn'alterezza  ci  nutre> 

Che  ben  forfè ,  potrebbe  , 

Se  tua  Real  prefènza  > 

Non  li  fofTe  ritegno 

Degenerar  in  anzietd  di  Regno 

Non  ha  ferme  radici 

Signor  ancora  il  mal . 
Gel.  Speriam  ch'ei  ccflS  ^ 

Prima  che  farfi  adulto, 

Languc  prefto,  da  sé ,  picciol  virgulti? 
O  Cieli  , 
Crudeli , 

Toglietemi  al  dì  , 
Più  tofto  eh'  in  vita, 
Con  pena  infinita, 
Lafciarmi  cosi , 
O  Cieli  &c. 


SCE-» 
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SCENA  X. 

^crifio  Con  Soldati  armati  sparla  prima 
di  dentro  •  Gelanore  ^r^enore. 

GeU  Tj  I  qui  (èri  viene  • 

ÌTa  Ma  che  miro  ?  Acrifio  ? 
Con  armati  ver  noi  , 
Vien  con  flirtine  piante  I 
^cnf Ancor  tarda  Ferbante.  ) 
.Arg^  Inh  orridi  (co. 
Gé'Z.Aita  ,  Cieli  . 
^.rg.Non  teme  r  del  mio  feno  > 
Ti  farò  feudo . 

Qui  efce\AcrifìQ  confuoi. 
,^cr.(Ahi  laffo  •  Ei  non  è  fblo. 
Gelanore  conia  mam  sù  la  Spada 
fe  li  fd  inanti  » 
eeL(Ei  none  folo?}  e  s'anchefolo  foffi  > 

Che  farefti  > 
^i:y.CChe  veggio?)      (da se) 

Come  ?  Tu  qui  Signore  ? 
GeU  Sì  :  Che  vuoi  Traditore  ? 
^CY.  to  Traditor  ì 
GeU  Non  mi  ccrcaui  folo  > 
O  del  (àngue  Paterno , 
Barbaro  fìtibondo  •  (<io* 
Vienijdà  morte  i  chi  ti  diede  al  Mon- 
^CYtfto  fe  gVinzinocchia  inxnihli  mette 
la  fpada  a  i  piedi  ,  e  dice  ^ 

jìcr*. 
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^cT.lo  Sig- contro  tèìcò  quella  macchia 

Nel  tuo  fol  penfìero» 
.  Non  è  gl'urto  ,  ch'io  viua  : 

Ecco  il  ferro  .-  mipriua, 

Delavita,clVètua:  Tùmeladefti  , 
(S^/.Queft'è  troppo, s'ei  finge  :    (da  se) 

SCENA     X  L 

HarpocYate\  che  prima  Jlà  indi f parta 
Gelanore  y  .AcrifiOy  e  Jirgemre  • 

Harp*{/^  He  cos'è  quel  ch'io  miro!X^*« 

\^  di f parte} 
Gel.  Di:  con  cotefti  armati  ? 

Col  ferro  nudo  ?  chi  cercaui  folo  ? 
^cy.  Altri ,  che  té  (vuò  dirlo*  ) 

Argenore  cercauo. 
Harp*  Il  tutto  intendo.  (da  sè) 

jtrg.  Oh  Dei(che  fento  maiJ)    (da  se) 
Gel.  Argenore  ?  perche  ? 
^rg.  (Ben'io  me  '1  penfo  ) 
Gel.  Perche . 
•/ftn  Per  darli  morte . 
^Arg.  (A  che  fon  giunto  !  )  Prence  »  ' 

Se  la  mia  vita  vuoi, 

Chiedela:  che  fe  gioua. 

Del  mio  Signor  al  figlio. 

Pronto  à  darla  ogn'or  fono. 
uAer.Lz  voglio  per  vendetta,e  no  in  dono 
GeUChQ  ti  fé  ?  in  che  t'otfefe? 
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^cr.  E  fe'l  fapeffi  ! 
GeU  Dillo  . 

Harpocrate  non  \fedHto  da gV altri 
sVdCcenna  >  che  tacàa . 
^4er.  Non  deggio  • 
^>fr^.  In  cRe  peccai  ? 

Di  pur,  dillo  signore. 
.AcY.  Sai  tii  ben  il  tu'errorc* 
G  eh  Eh  !  eh  :  intendo  ;  e  pretefio,  ^ 
Con  cui  rinlldia  tefa  à  Ja  mia  vita  ^ 
Cerchi  occulta  tenere . 
Harpocrate  di  nuouo  gV  accenna , 

che  taccia.  (re* 
^fr.Signor::Nò,nò  vuò  dir  voglio  tace- 
G^;.  Toglimiti  dinanri, 

Sa*prò  ben'difcopnV  quefte  chimere. 
Ucr*  Argenorc  m'intendi  *  Io  vuò  tacere 

(parte) 

Arg.  S'egli  forfè  fcoperto , 

Hauefle>  ch'Elidora, 

Non  m' è  Germana  . 
G^/, Argenorc  confeffa, 

In  ch'offenderti  Acrifio  ? 
A'fg.  In  nulla  mai ,  ò  Sire  • 
(Sei  Prence']  tace.Iomcnlo  deggio  dire) 

Gè*/.  Ritirati . 
Jlrg^  E  vorai  > 

Sol  rertar  • 
Gel.  eConfu  fo  > 

Sontra'lfofpetto,  e'I  dtioloO  (àparte) 
^rr.  Rammentati  Signore, 
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Ch'Acrifiovà  cercando  vn  che  luto  ^ 

lo  (parte) 

Si  fa  innanti  Harpocrate. 
Godo,  ò  Rè,  ch'in  tua  Regia 
Vi  fia  chi  tace . 

Gel  Harpocrate  ?  m'è  caro  > 
Qui  trouarti  :  mà  godi, 
Deirombra ,  che  m'acieca , 
Del  labirinto,  che  m'intrica- 

Harp.  Sire . 
Non  intrica  il  filentio  > 
Teffe  ben  fi  più  voltq , 
Reti  il  parlar,ò  incauto  , 
O  maligno ,  ò  mordace  •  ^ 
E  s'hà  ben  fpeflb  à  ringratiar  chi  tace* 

(parte) 

Gel.  Ei  s' incontra  nel  vero , 
Mà  come  fon  confufo ,  ^ 
Perciò ,  ch'auenne  !  affai 
Deggio  penfarci .  Mà  cedete  vn  poco* 
Voi  penfier  noiofi  •   -  ^ 
Cedete ,  e  date  luogo 
A  grafFetri  amorofi , 
De  la  Regina  mia , 
Che  è  IVnico  piacer  ,  che'lcordefla.  . 
Alma  confolati 

Spirti  gioite. 

Vedrete  in  breue  , 

Quei  rai  di  ftelle  , 

Quel  fen  di  neue 

LeGuancie  belle 

Vaghe',  e  fiorite. 
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Alma  confolati  , 

Spirti  gioite. 

Doglie  lafciatemi  » 

Gioie  venite  , 

Già  torno  à  voi 

Ludiche  fiete> 

Pili  de  gì*  Eoi, 

Serene ,  e  liete  * 
^   Alma  confolati , 

Spirti  godete  •  {parte 

SCENA  XIL 

Appartamenti  Reali* 

Lincea  • 

Oche  felice  auuifo" 
Quanto,  quanto  e  gradito* 
Vn  contento  improuifo' 
E  giunto  Gelanore 
Il  mio  fpofo  il  mio  amore  ; 
Felice  ftato 
D' vn  cor  ch'ama , 
Effer'  amato  , 
Da  chi  egli  brama  • 
Dolce  ferita 
D'amante  core* 
Se  rè  gradita. 
Da  chi  é'I  fuo  amore. 
Perno  turbar  de  Tldolo  mio>chc  giùge 
Il  defiato  arriuo  • 

Non 


I 
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Non  parlerò  del  figlio, 
SpeGb  de  npftri  euenti , 
E'J  tacer  del  parlar,  miglior  coniglio 
Di:  potrai  , 

Alma  niia. 

Gioie  ,éant€ 

Sofferi/  ? 

Per  piacer 

Cor  Amante  > 

Non  languir. 

Piii'l  dolore  ^ 

Può  patir. 

Cor  coftante , 

Che '1  gioir. 

Per  piacere , 

Cor  Amante  , 

Non  languir. 

SCENA  KllL 

^    Gelanore^  Lincea . 

DAmmi,  Regina  mia 
Adorato  Trofeo  , 
Degl'amor  miei  Veraci,' 
Crabbracciamenti ,  e  i  baci^ 
Si  abbracciano . 
Lin.  Caro  Spofo  mio  bene  > 

Ecco  le  braccia  . 
Gel.  Son  le  mie  catene  • 
Un.  Figli  de  miei  amori , 
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Eccoti  t  baci . 


Gel.  Sono  i  miei  Tcfori  • 
Lm.  Senza  di  tè  cer  mio  f 


•111 


Fui  giorno  fenzaSoIe, 
Fai  pianta  fenza  fronda, 
Fui  Prato  fenza  fior,Rufcel  fcnz'onda- 
Gel.  Lungi  da  tè  mia  vita ,  l 
Fui  Concha  fenza  perle. 
Fui  Ape  fènza  miele  ,  Ì 
Nane  fui  fenza  Sarte ,  e  fenza  vele  •  1 
Lm.(a  2.)  Adeffo  in  tè  gioifco ,  I 
Gel.  Ora  in  tè  mi  riftoro  ,  .  1 

Lm.  Ora  in  tè  mi  confolo.  (lo, 
Gel.  Acrifio,  Acrifio  fol  mi  empie  di  duo- 
Ch'in  carcere  fia  chiufo , 
A  la  fin 'ordinai*  1 
Lin*  Che  fé  ?  ! 


DEIla  chiufa  fortezza, 
Guidatemi  nel  fondo, 
Vbbedite  Miniftri  entro  lo  fcuro  , 
De  ringiufta  prigione  j 
Haurò  ftelle  ferene , 
Et  al  fin*di  chi  è  reofaran  le  pene. 
Di  ceppi  mi  rido  , 
E  gioco  men  fò  , 
Non'  deggio  piangere  . 


SCENA  XIV- 


^crifto  con  Guardie  . 


Che 
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Che  torto  frangere , 
Ben  li  faprò . 
Di  Ceppi  mi  rido  , 
E  gioco  men  fò  , 
Vendetta  de  TEnripio, 
Io  far  ben  fiprò. 
I  nodi  a  fciogliere  t  i 
I  lacci  à  togliere,  ^ 
Non  tarderò. 
Di  Ceppi,  &c. 

Grotte  d'^rpdcrat^. 
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ATTO  IIL 

SCEN  A   PRIM  A. 

Stanze . 

Lincea  • 
Fortuna , 
Mai  contenta 
De  tormenti  del  mortai  I 
Vfi  femper  dVnire , 
Come  {pine  à  le  rofè, 
Cosi  pene  al  gioire . 
Quando  goder  penfai  y 
Del  mio  Spofb  all'arriuo, 
Languifco  più,  che  mai, 
Figlio  ,  figlio  mia  pena  ! 
Se  paricidf,  e  fellonie  tù  tenti', 
Che  ti  fé  chi  ti  diede 
A  la  luce,  à  la  vita  ? 
E  fè  (qual  tii  profeflì) 
Sol  d'Argenorc  cerchi , 
Suenar  il  fen  degl'odi;  pertinaci, 
Se  giufta  è  la  camion ,  perche  la  taci? 
Che'l  mio  Ré  mi  confoli  > 
Se'l  figh'o  mi  tormenta, 

Sor- 


1 
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Sorte  ,  forte  importuna  • 
E  che  mi  vai  ! 
O  fortuna, 
Mai  contenta  , 
De  le  pene  del  mortai  !  • 
Chi  proui  più  dolor , 

Non  vè 

Di  tè  , 

Mio  cuor* 

Per  farti  più  languir. 
Dal  tronco  del  piacer» 
Ripullula  il  martir. 
Dal  ramo  ingannator  , 
Germogliano  le  fpine  • 
Quando  fperaui  i  fior. 
Chi  proui ,  &c. 

SCENA  II. 


Elidora ,  sArgenore  • 


p 


Erdonami  cor  mio 
I  deggio  far  cosi. 
Perche  pronto  non  fei 
A  darmigli  per  fpofa, il  Prence  irato , 
runolo  delira  , 

Enon  per  altro  à  la  tua  morte  afpira . 

Dammi  licenza  Ó  caro, 

Ch'io  Ji  fiamoghe.Perderò  me  fteflà  . 

Per  faliiar  te:mà  di  mia  vita  poi , 
Vedrai  ben  ,  ndodefio  5 

Che 
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Che  faran  pochi  i  di, 
Perdonami  >  &c- 
^rf.  Sei  mia  vita,  fei  mio  core , 
Se-mi  manchi  morirò  , 
Crudeliffipna ,  e  perche . 
Vuoi  che  mora  , 

Chi  t'adora ,        .  - 
E  chi  viue  fol  per  te  ? 

Altra  luce  altro  fplendorc, 
Altro  fol  che  te  non  hò. 
Sei  mia  vita,  fei  mio  core. 
Se  mi,  &c.  ^ 
Non  sò  ,  non  so  Elidora , 
Che  ti  trafporti.  Il  Prence , 
E  Priggionier . 

m.  Del  Padre .    ,    ,  . 

Non  faran  lunghe  l'ire.  ,    ,    ^  . 
^r.Primache  ni  fiad'altri,io  vuo.mòrire 
£;.Nò,nò  con  danni  miei_, 

Vuò  comprar  la  tua  vita . 
^r^.(Cieli.  Datemi  aita,  (da  se) 
EU  Vado  Argenore . 
^rg>  E  doue  ?  ^ .  ^, . 
EU  Ad  effer  Spofa  d'Acrifio. 
.Xm  Ferma ,  ferma .  . 

EUlsSon  poHb.  ^  .  ,  (f"Oi 

^n?.  Ahimè ,  che  ,  per  fottrarmi  a  furor 

Vccider  tu  mi  vuoi. 
£Z.Vado- 

^r?. Fermati,  afcolta.  ^ 
E/.r^ò,  nò,  che  acciò  tù  vioa^^ 
Non  vi  è  altro  mezzo  ah  Dio, 

Sot- 
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Soffri  Argenore  ,  si , 

Perdonami  cor  mio , 

Io  deggio  far  cosi, 
^rg.  h  h  !  t'inter do  infedele^ 

^ei  d'Acrifio  iniiaghica , 

E  cotefto  pretefto  , 

Copre  la  fé  tradita  • 
EZ.  Ah  intendo  la  finezza 

De  Tamor  tuo  con  quefti  ^  ^ 

Artificij  in  tuo  danno 

Diuertirmi  vorrefti . 

Nomò,  non  poflfocA Dio, 

i'óffri  Argenore  ,si\ 

Perdonami  r  or  mio 

Io  deggio  far  così  • 
.Cruda,criida  con  manto  di  pietade 

Ricopri  il  fallo  rio  ,  " 

Che  r  amor  mio  (cherni. 
E/.  Perdonami  cor  mio 

Io  deggio-farcosì.  (parte piangendo) 
^r^.  Barbara  ingrata,  ^ 
.   Ferma  quel  pie* 

Queft'èJafè,        .  J 
Promefla  giurata 
A  i  numi,&  a  me  ? 
Barbara,  ingrata, 
, Ferma  quel  pie* 
Porti  fp  etata, 
Le  fune  con  tè 
L'amor ,  dou'è  ? 
Alma  ind:»Tata  , 
Ahi  mifero,  ohimè, 

C  Bar^ 
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arbara ,  ingrata  3  1 
Ferma  quel  pie.  ^ 

SCENA  III. 

Gelanore* 

AH  crudo  Gelanore , 
Giudice  impetuofo> 
Spietato  Genitore- 
Per  ombre  infulfiftenti, 
Carcere,  Ceppi  à  va  figlio! 
Ite, ite:  d'AcriJfio, 
Il  carcere  diferrate  9 
I  ceppi  difcioglietezAh  nò  fermate^ 
S'altro  non  fofle ,  infidiar  la  vita 
D' Argenore ,  che  regge  » 
Le  mie  falangi  armate  » 
Non  è  colpa ,  che  bafti  »  / 

,  chi  sa  ?  forfè  giufti  , 
Sono  i  motii)i  ftioi  t  | 
JLiconfelfi#  Poteui,  1 
Cercar  con  altra  via 
Di  rifaperli ,  si ,  Rè  furiofo , 
Padre  fenza  pietade,  I 
Ite,  fciogliete  Acrifio;  Ah  nò;femiate, 
Ecco  Arpocrate ,  feco  | 
Vuò  diuirtirmi  alquanto» 


SCE. 
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SCENA  IV. 

Harpocate  •  Gelanore  • 

Sire  >  Prigione  il  Prence  ? 
E  odo  dir ,  perche  tace  ! 
Chi  si ,  ch'il  !fuo  tacere , 
Vtile  non  ti  fia 
Di  decoro ,  e  di  chete» 
Deh  non  far  queft'ingiuria 
Alfilentio;  Non  dar  quello  coraggio 
A  Tinfània  loquace , 
E  caftiga  chi  parla,  e  non  chi  tace  • 
GeU  Dunque  tu'l  lodi  ? 
Harf  p  lo  si  :  rifktti ,  ò  Sire  9 
Che  s'ei  tace ,  e  fopporta , 
Ceppi  ,e  carcere  pria, 
Ch'aprir  le  labra ,  i  le  minacce  rnutc, 
Ben  dee  filentio  tal'  cffer  virtute  • 
GeU  Quanto  il  cauto  filenitio  > 

Che  perfuadi  9  tanto 
,  M'è grato  il  tuo  parlar  di (àggie  téprc, 
Chi  parla  come  tiì,parlar  può  Tempre. 

(parte) 

Harp*  Miro  cheto,e  non  loquace, 

Star  ne  Prati  Ojgni  bel  fiore , 

Scintillante  di  iplendore , 

Ogni  Stella  in  Cielo  tace . 
La  notturna  Dea  di  Delo  , 

Suon'alcun  gid  non  produce , 

G  2  5en- 

/ 
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Senza  v©ce  é  ancor  la  luce, 
Et  il  fol  ila  muto  in  Cielo* 

SCENA  V. 

Di  Notte. 

^Ygenore  • 

S'  F^ido^à  mi  mancò, 
Che  per -rana  i  Monti  volino , 
Anche  credere  potrò  • 
Cne  le  fonti  retrocedano. 
Che  dal  Sol  i  rai  Is'inuolino, 
Impoffibil  non  dirò, 
S 'Eudora  mi  mancò  y 
Che  per  raria,&c.^ 
Se  la  fede  ni'  ingannò , 
Che  fi  miri  il  graue  àfcendere, 
Anche  credere  dourò  • 
Che  fi  poffi  l'aria  cogliere , 
Che  fi  lafci  l'ombra  prendere , 
Cofa  lieue  ftinriarò, 
Se  la  fede  m' ingannò , 
Che  fi  miri,&c* 
Per  rinfaciar  l'ingrata  , 
Per  mouer  la  crudele , 
Vn  foglio  vergherò  di  mie  querele. 
Siede  ad  vnTauolino  dfcriuere  • 
Dettemi  /\more, 
Le  voci  Tiì  • 

Dam- 
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Dammi  Virtù, 
Ch'io  moua  quel  core  > 
Che  mio  non  è  più . 
Dammi  &c. 

S  C  E  N  A  VI. 

^CYifw  y^Ygemre  ^che  ferine. 

E Comi  vfcito-  Voi 
Tenebre  amklie.  Voi 
Siatemi  fide:  Le  voftr'ombr'ofcure. 
Mi  fian  fcorte  Serene. 
^^•r^.MiatraditricerCNó  comincio  bene) 
^rgenore  principia  à  fcriuere  V?«<M, 
Carta  la  laceray  e  ne  piglia 
\>n*  altra  . 
^cr.Mà  che  rimiro?  Argenore  qui  fcriue! 
Et  è  folo  !  Opportuna  , 
M'è  la  forte .  Ferbante , 
Che  ftàquì  ftiorauuiferò, che  pronto^ 
Per  tornar  ne  la  Torre , 
M!afficuri  Tvfcita, 
M'haurai  qui  hor,  hor .  Lafciuo, 
Perfido,  contumace.  (parte) 
Argenore  principiat9>^n' altro  foglio, 
lo  lacera  . 
Jncoftàte.  ffìe  men  quefto  mi  piace) 
Sdegno  i  rigori  • 
Dettami  Tu  , 
Tempo  già  fu 

C  3  Di 
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Di  placidi  amori ,  l 
Hor  nò  non  c  più  - 
sdegno  i  rigori.  ij 
Si  ritorna  a  metterai  Tamlino  à  fcriuere^ 
wde  ch'il  I{è\>ieneyjt  lena. 
MàgiungeiIRè  ITuttaeelarconuienee 

SCENA  VIL 

^  il 

.  Gelanore»  Jtrgemre^r  I 

A  Rgenore  ,  rifolfi  » 

jlIl  l5i  fi^r  firioglier  Acriiio  | 
Uordin  tu  ne  darai  :  Nc^di  tua  vita  ! 
Tin:K>r  ti  prenda  n'hauero  cura;dcggiO 
Reggere  cotctt'  affare  y  \ 
Per  altra  via»  i 

urfi^Sarai, 
Tofto  vbbedito  • 

Gel.  h  mè  poi  torna  *  /ai  >  i 

.^r^.Oue  fìa  d'vopo  ogpi'or  pronto  mi  | , 
haurai.  {pane} 

G^/.  Come  Nane  ondeggia  in  mar , 
Cosi  fluttua  <]^efto  corst  i 
E  la  vengono  à  turbar  | 
Orpiet3de^&  hor  rigore  «  | 

Quand*  in  calma  crede  Sar,  '  » 

La  bii^ralca  vien  maggior  >  !  ( 

Eia  vedeà  fercnar, 
Quand'è  il  colmo  del  furoK 

Siederò  al  quanto  :  Date 

Cosi 

r 
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Così  VOI  Faci  aurate  , 
Ch'i  moiiimenti  del  mortai  reggete. 
Ripofo  al  fiaccealmeftocor  la  quiete» 
Celamre  fede  minfleffò  loccy  e  manù- 
ra^  come  fiaua  fcriuendo  ^rge- 
noY€y  \;iene  ^crifioj  e  lo  cre^ 

SCENA  Ville 

EI  ferine  ancor  :  Di  vita  ecco  lof>ri^ 
uo  ^ 

VuoV\>cci(ìiT  Gelamre  cndmd^. 

Mori,  mori  Jafciuo. 

Gelanore  alla  "pqcì  fi  lena,  : 

s'auuede  immuri. 

Gel.  A  me  fellone  ì 

\AcY.Oh  Dei! 

Che  veggia  mai  !  Signore  • 

S^ìnginocthUauanti  atTadn^^ 

C^/.  Ah  figlio  traditorelBor  che  dirai, 
Ch'Argeaore  wleui. 

Prillar  di  Vita.^ 

%^cr.  Certa. 

C^/.  Ah  Mentitore  ;  ah  criido 
Vipera  del  mio  fangue , 
Eccoti  il  feno,  via, 
Suenamiiniqwojfatiati  fellone  . 

G  i  V  i- 
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FiìiiTcaii  mio  periglio,  ' 

Terminici  tuo  furore  . 

Lacera  qiiefte  vifcere  auanzatc 

Da  quelle,  che,  ti  diedi, 

Vccidimi  crudel  che'l  meritai , 
Perche  ti  generai. 

IkcYìfw  piangendo 
^cY.  Oh  Dio  non  più  I  Signore 

Se  ti  conobbi  ,5  fe  ti  credei 

Argenore :  e  non  fcende ,  * 

giulto  fulgor ,  hor ,  hor  fui  capo  mio 

Di  che  ò'JCiel  no  è  giuflo,ò  reo  fon'io 
Gel.  Ah  Barbaro,  fpergiuro,  olà  -  (itomi 

AI  carcere  coftui .  . 

Guardie  lo  cuflodif  :ono .  - 
^cr.  Si  voleotier ,  fi  Padre , 

Acciò  tu  fiaficuro  , 

Da  fofpetti  anche  ingiuftii 

E  per  certezza  prendi , 

Coteftachiauerrhebbi  , 

Ne  la  morte  dlfteo  , 

Prefide  delle  Torri  :  vfci  j  con  efla  • 
Gf/.  Non  per  gl'ordini  miei  ! 
c/fcr.Nò  non  vfcirò  .*  ficuro  hor  fei. 

:  Gehnor e -piglia  la  Chiane  ychegli 
dà  ^crifìo  ,  e  d^u. 

G<?Z.fS'egli  è  reo,queft'é  troppoO  r^/'^r^^') 
^cr.Orvadoài  ceppi,  ò  Padre 

Amato,rri«erito,  ; 

A  difpetto  di  quanti 

Sofpetti,  e  indizi  à  farmi  creder  reo, 

tamia  fuentura  vnilce • 
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Gel.  (Egli  m'inteneri fce .  ) 

^c.Ma  dehlafcia,ch*almélama  ti  baci , 

E  con  qiiefto  piacere 

Parca  da  tè  S'ignore.     (à  parte) 
Geì.{Ui  fìcommoLie  licore.) 
^cr.  Non  vuoi  Padre ,  non  vuoi  ? 

Gli  prende  d  for^a  la  mano  y  eia  bacia 
piangendo  più  \>olte  . 
^enza  quefto  contento, 

OconcefTo,  ò rapito, 

Non  partirò  Signore  • 
GeL (M'ha  incenerito. )     .  (à parte) 

E  poflibitjchVn'Alma, 

Ch'ha  quefte  tenerezze,à  la  mìa  morte 

AfpiraflTe  empiamente» 
^cr.  Padre  fon'innocente, - 

E  non  per  colpa  mia,ma  per  tuapace , 

Vado  al  career  contentò , 

Ecco  Ferbante . 

s  e  E  N  A  IX. 

Ferbantey^Acrifwy  Gelanoréypoi  ^rgenore  ^ 

FeY*(  \  Venne 

XjL  Certo  qualche  finiftro)  (dasè) 
u4cri  Chiedi  ^  lui  chi  Jo  fcopo , 
5ia  de  miei  fdegni  :  In  tanto 
Al  career  m'inuio, 
(Di  li  ver  Ferbante  )  Gcnitor ,  a  Dio» 
G^Z- Fermati  di,  Ferbante  ,  ^ 

^^^^^^  G   s  Con- 
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Contro  chi  vuol'Acrifio, 

Auucticar'i  fuoi  colpi  ? 

Di  chi  tenta  il  morire  ? 
Ferb.  Sol  d' Argenore ,  ò  Sire  • 
Ge  /.Ma  perche  me  aflalifte  ? 
^cì\  Argenòre  Signore , 

QiiivpQc'anzi  Criuea:per  lui  ti  prcff , 

Ne  so  com^ad  vn  punto  t 

Ei  parti:  Tu  venifti . 
GeU  Eccolo  apunto , 

Staui  tu  qui  fcriuendoi 

Inanti  il  mio  venir  ? 
^Yg.Si  mio  Signore* 
G^i.(Manifefto  è  Terrorel)  ià  parte} 

(Lafciatc  il  Prence  :  AcrifiO) 

S'Argenore  ti  offefej, 

Eerdonali  per  me  • 

^cr.Qu^ft^  non  poflb^ 
Gfl.  Contro  lui  che  cos'hai  ^ 
^cr.  Non  lo  dirò  già  mai  • 
Gd.  Starà  Tempre  al  mio  fianco* 
^CY.  Sarà  ficuro  >  mi  m)U  mcrta  ^ 
QeU  Dimmi  » 

Dimmii  perche  ^ 
^cr.  Sarebbe, 

Troppo  tuo  difpiaccre^ 
CeUho  foffriro  • 
Mr.  Nò,nò,  è  Virtiì  1  tacere» 
Gd.Tùferbante  lo  fai? 
FeYb.Cìò  non  mi  diilè.« 
Gd^Iirche  afFendefti  *I  Prence  • 
^r£.  In  nulla  maia  ch'io  fappia.^ 
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^if.  (Ah  Tradìtpre)      (d  parti) 
CeU  Che  laberinto  d  qucfto  > 

Che  deggio  far*ò  Cieli  • 
O  del  Ciel  fdegnofi  Dei  , 

Che  fu  rhuQm  dominio  hauetc  » 

Fate  almen  (e  m'vccidete  ,  ^ 

Ch'io  conofca  i  martir  miei* 
Più  crudeli  vi  moftrate , 

Più  che'l  mal  mi  ricoprite. 

Non  rifònan  le  ferite  » 

St  le  piaghe  fon  celate  • 
v/fr^^  Prence  fè  t'ofFe(i> 

Che  io  noi  sò>  mi  perdona  ♦ 

O  Temenda  m^imponi 

In  Teftimonio  dell' ofTequij  mici> 

Chiamo  i  Cieli  ftellanti . 
Leiiamitì  din^f  ». 

Hai  tant'  ardir^an  ora*  (& 
^rf  ^Quanto  fofFroper  tè,  bella  Elidont 
GfUAlRa  conuien >  che  fia  > 

Qualche  eo&di  graue^E  qual  può  mai 

Hauer  colpar  fi  rea  ^ 

^crifio  \>edf  \>enii^  lgkB^inck  pnrtex  € 

^cY.Ah  DfO^Padre  *ig*lo  si  Eincea(p«r« 
GeULosà  iiincea  nelle  vicmeftanze,; 

Argenore  ti  ferma  * 
*Vbbedirò  Signore.. 
Ge/cHauete  cieli  qualche  noua  penai 

Per:tormentarmiancora^ 
v4r.Quanto  foÉ&of  er  tè  bella:  Elidoci 

C  SCEr 
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G  E  N  À  X: 

Lìncea  ^Gelanor e. 

N Onì  difturbi  odo  Signore. 
Regina.  >   ^.  . 

Degli  iHegni  d'Acrilio  , 
Contro  Argénore  , /ai 
Tiì  la  caggione^  e  me  l'afcondi  I 
Lin*  Sire , 

Nulla  so  . 
Gel.  Come  !  s'egli , 

Cosi  m i  difTe,  hor  hora  • 
Lin.  Nùlla  ne  sò>  e  ne  chiamo 

In  Teftimon  gli  Dei  de  Falte  sfer  e . 
Gel.  Che  cosi  ogn' vn'apprefo  habbial  ta- 
cere,  {da  se) 
Lm.  Se  forfè  non  auuiene. 
Perche 'J  luoco  dlfteo 
Ch'ei  chiedea  per  Ferbante 
Crede  ch'ei  gli  contrafti  , 
E  per  sé  lo  pretenda  • 
G&U  Sarà  facil  Temenda , 
Vhaurà  Ferbante  •  Acrifio  i 
E  troppo  impetuofol 
Eà  me  dir  noljape»?  ^ 
E  ciò  credi  Lincea? 
Lìn.  Cosi  penfo  Signore  . 
Gd.(Ra(rerenati  ò  cpre^) 
Lhu  Inceflanti  ditturbi , 
Non  mi  Jafciano  ancora , 

>  Go- 
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GoderVna  breii'ora 

Di  tè,  doppol  tuo  arriuo, 

Anima  del  mio  fen ,  cor,  ond'io  viuo. 
Gel.  Abbracciami  cor  mioi 

Meta  dei  mio  gioir, 

Sfera  del  mio.defio  > 

Contro  de  miei  folpir  •  ^ 
»  (à  iOAbbracciami  cor  mio , 

Meta  del  mio  gioir , 

Stringimi  al  Ccn  mio  amore 
Lin.  Gioia  de  la  mia  fé, 

Refpiro  del  mio  core  , 

Dono  che  '1  Ciel  mi  fé. 
(à 2.) Stringimi  al  fen  mio  amore, 

Gioia  della  mia  fè  • 
Gel.  Esaudirò  Nerbante , 

5arà  contento  Acrifio  , 

Ceflaranno  gli  fdegni 

Rimanti  cara .  A  Dio  • 
Lin.  Ti  fian  profperi  i  Numi  Idolo  mio, 

Fermati  ferma. 

Lieta  fortuna , 

Temo  di  tè . 

Che  non  ftij  ferma  , 

Cosi  opportuna. 
Temo  di  tè. 
Pernia  la  Rota , 

Diua  incollante, 

Batta  COSI  . 

Rettati  immota, 

Non  gir  più  innanti , 
-    Fermati  qui . 
.    .  SCE- 
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SCENA  xr. 

Pattofì  giorno  * 

Elidora  >  e  pei  ^rifio  • 

BEll'Alba  su  i  fiopi  y 
Stillaqdo  ruggiade  t 
La  vita  lor  di; 
Mà'l  pianto  che  fuoriì 
Da  gl'occhi  mi  cade» 
Languire  mi  fa  * 
Sii  i  Lidi  del  Gange,, 
Tu  femini  Gioie, 
Tu  fpargi  Tefor» 
Dal  Ciglio  ,  che  piange 
Io  ftillo  fol  noie 
Io  vQvCa  dolor, 

Sd  ecco  Acrifio*  Per  (aluar  chi  adwor  % 

Seguirò  chi  abborifca> 

D'amor  affetti  rari.,. 

Chi  non  sa  ben'^amar  da  mè  rimpanV 

Prence, 

Che  ti  fè  il  mio  Germano, 

Che  così  Tabborrifehi  * 
^cr.  Lo  sa  ben'egli  ^ 
£/»A  miei  fpoafali  teco. 

Forfè  auuena  lo  credi?- 
^cr.Ad  altro  hor  fon  riuolto^ 
£L  Infelice  che  aficolto 

Ad  effer  tua  fou  pronta-*        pari  e) 
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Jkr.  Altri  penfieri  . 

Vennero  ad  occuparmi  -  .("^U 
£/•  Pur  moftrafti  d'amarmiic  damiei  lu- 

Dicelti  effer  ferito.  (dito. 
jta.  Vàdafciami,  io  fon  troppo  iafafti- 
£/.Lafsa!Dunque  fuenture. 

Io  ritrouo  per  tutto  ! 

Voglio  annegarmi,  e  incontro'l  Mare 
arfciutto.  (parte). 

SCENA    X  IL 

Harpocrate ,  ^crifio  • 

H^r."P  Ret^ce?  con  Elidora  ? 

Jl   Guarda  il  filentio*  Arcana 
A  femina  affidato  , 
E  come  Tacqua  a  punto 
De  ftillicidij  :  Pafla 
Da  vn  caua  à  V  altro; 
AI  fin  fi  fpande  à  terra 
E  mifta.à  {affi;  a  lutto^, 

Senza^mifuraiC  fren  bagna  per  tutto  - 
u^cY.  Non  temer  ^  non  temer  • 
Harp*  Offerua  Prence  , 

Quant'è  faggio  il  filentio: 

Penfa-  quanto  di  raro 

In  fe  racchiude*  Come 

Gli  foazy  imaginari , 
E  di  cofe  infinite  >  anch'ei  capace . 

Nè  fai  quanto  può  dir  colui  che  tace. 

QjUant'è  meglio  tacere  ! 

li 
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IWilenrio  non  nuoce. 
No  vieti  tradito  chi  ben  tace:E  fpelTo, 
Appai-  cera  ben  chiara,  fra 
Ch\;r  ra  chi  parla,  e  quei  che  tace  impa- 
Signor  vuo  portarmi , 

Allam.a  Grotta:  Vuole 
Vederla  il  Ré. 

;^c>-.Verroiii  toflo  anch'io 

tiarp.  Il  Ciel  ti  dia  heto  fiJentio:  A  Dio  : 

(parte.) 

SCENA  XIII. 

Lìmaco  ^  ^crifo. 

^nór  vn  Paffaggi'ere  ,  Cgiùge 
^  Che  foura  Egizio  Abete;  hoggi  qui 
Keca  per  tè  cotdio  foglio. 
^cr.  Porgi  •  ^  /  . 

^^cri/?(}  r/c^«^  laletteray  che gUreca  tlVcfir^ 

S^o  j  e  la  legge  da  sè.  epoì  dice  .  ' 
(Che  leggo  mai  !  che  miro  , 
Rimango  inftupidito!)      (da  se) 
E  ne  i  dubbi  deliro  • 
/I/  V aggio  fd  vueren^ ,  e  parte . 
^crif.o  legge: 
Al  Trence  degl\Argiui  il     di  Menfiy 
^irhor  che  fòfti  hiMenfi, 
Ti  fui  amico ,  e  memore ,  ben  credoy 
Che  ne  farai  .  Fuggita  , 
M*è'  Yna  figlia .  Ti  prego 
Cercaryfe  fojfe  in  o^rgo^*^  E  perche  pùffa^ 

Ila. 
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B^uuifarla  finuio  , 
L'effigie  fm.  . 
Scopre  cb'è  nella  lettera  j 

lo  mira  ^  e  dice . 
Qneft'è  Elidora.  Oh  Dio, 
Non  è  dunque  d'Argenore  Sorella? 
Ne  {ara  amante  ,  e  forfè 
Occulta  Spofa.  Crefce 
La  fua  empietà*  Potrei, 
Sotto  cotella  colpa  , 
Coprir  la  mia  vendetta  , 
Ma  farià  debolezza, 
Che  farò  dunque,  in  mezo 
Ad  Amicizia,  à  fdegno,  &  ad  Amore  i 
Che  mi  configli  Ó  core  ? 
Parlerò  ad  Elidora, 
Ma  d'hauer  tai  raguagli  , 
Non  dirò  fin  ch'io  (copra , 
Quai  fian  quefte  chimere. 
Bello  è  il  filentio,  &  è  Virtù  il  tacere. 
Vn  non  so  che  , 

Di  fpeme 

Mi  viene 

A  lufingar. 

Non  so  che  fia  , 

Ma  l'Alma  mia  , 

Com'era  pria  , 

Me  ita  non  par  • 
Vn  non  so  che, 

Di  fpeme  • 

Io  non  sò  dir  , 

Penfieri, 

Che 


66  ATTO 
Che  /peri. 
Il  mìo  fpcrar  , 
E  pur  nel  core  , 
Mancò ,  e'I  dolore, 
E  par  ch'amore  , 
Vliabbìa  i  tornar. 
Io  non  só  dir  , 
Penfieri  >  &c* 

Ecca  à  punta  EUdara  « 

S  CE  N  A  XIV- 

FAr  ch'io  mora , 
Sarà  pieti , 
Crudo  Ciek),  fe  non  mi  vuoi  > 
Viua  ancora. 
Per  crudeltà. 
Far  ch'io  mora^ 
Sarà  Pietà  • 
Acr.  (E  addolorata .) 
E/.  (Et  ecco  il  mio  tormento . } 
Acr.  Elidora  mi  puoi , 

Efler  Spofa?  Din  ver. 
EJ. Che  dubbio  n'hai? 
Acr.  E  Taltro  amor* 
BU  Lo  lafciai  . 

Acr.  Dunque  haueft*  altr'amantc  ^ 
E/.  Sì . 

Acr.  Che  gli  dcfti  ? 

£/. 
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«MI  Core  , 
^cr.  E  nulla  più  • 
£/.  Non  Prence, 

Ch'i  nobir  Amatóre 
Baftano  amorfe  fede, 
E  nulla  più  fetiz'  Imeneo  richiede  • 
Jlcr.  Or  ch€  diri ,  che'I  lafci . 
£/.  Haurà  prudenaKi, 

Benché  gli  fia  molefta. 
u4€r.  Che  Itrauagan^ia  è  qu€fia  !  vn  tepo. 

La  belliflìma  figlia  (anch'ia 

Del  Rè  de*  Memfi  amai , 

E  gr  amori  di  lei  ne'ruoi  cambili  » 

(  Vuò  darli  vn  tocco*  )• 
E/.  Cieli,  che  (ento  mai!} 
Jlct.  Mi  perche  cangi  amore  ? 
IjEÌt  Acciò  in  cambio  mi  lafci. 

Del  mio  German  la  vita* 
Jlcr.  Strauaganza  inaudita  fané} 

Hora  dunque  prometti 

D' cffermi  Spofa  ? 
E/5  Si  prometto. 
^cr^  Et  io 

Prometto,  e  giuro ,(  e  credimi  non]  fja 

Il  giuramento  vano.  ) 

Nompciuaròd^  vita  il  tuo ge rmano*/^* 
th  Non  d  accufàte  andanti 

D' afi^re^iia,  ò  feriti* 

Taluolra  fiam  rubelle, 

Ma  forza  è  de  le  ftelle  , 

E  fé  viuete  in  pianti , 

De  gl'Altri  è  volonti , 

Non 
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Non  c'accufate  amanti. 
D'a(pre2:ga,  &c. 
Siam  quali  il  Ciel  difpofe 
Auftere ,  ò    amoro  fé, 
Volubili,  ò  coftant!, 
Ei  come  vuol  ci  fa, 
Non  ci  acculate  amanti. 
D'afprezzaj&c. 

S  G  E  N  A  V  L  T  I  M  A* 
Grotta  d' Harpocrate. 

Lincea^  Gelanore^^rgenoYe^poìììoYpocYatey 
poi  ^CYifWiElidoYaiFeYbanteye  Limaco^ 

^Yg.  Q  Ignor,  fe  me'l  permetti, 
O  ci"  Egitto  penfai  di  far  ritorno 

Qui  troppo  à  te  fon  grane, 

Troppo  al  Prence  odiofo, 

Cosi  egli  haura  piacer,  e  tu  ripo/b. 
Gel.  Non  fei  ficuro  al  fianco  mio  ^ 
.Ays*  Signore,  ì 

Temo  anzi  d'efler  di  periglio  al  tuo  , 

Non  è  certo,  e  prefiffo 

De  lo  fdegno  il  confine. 
.  Qui  \)iene  ElidoYaye  poco  dopo  aYYìua 

HaYpocYate.  (da  se) 

K// Parche  del  viuer  mio  giungete  al  fine 
Harp.  Rè,  che  ti  fembra  di  mia  Grotta. 
Gel.  In  vero . 

De' nobili  efiercizi 

V  vfo  qui  puoi  vedere  . 

Tutto 


T  E  R  Z  O.  69 

Tutto  s'appréde  qui,ma  più  il  tacere* 
Qui  entra  ^crifto. 
^cY.  Padre, Signor  due  cofe 
Dal  tuo  fauor  defio , 
D*  Elidora  le  Nozze  . 
Gel.  A  quefto  aflTento , 

S'ella  non  ofta. 
E/.  Pronta 

Io  fon  già ,  Signore  •  (vQ:)dasS. 
»AYg.{t.  Argenore  ciò  fente,e  qui  ne  no- 
jIcY.  E  pugna  con  Argenore,  ch'indegno 

E  dei  tuo  fianco. 
w^r^-Sire,echedifs*io. 

Sifà  inanti  Elidora. 
£/.  Prence  per  le  m  ie  nozze 
Lalciar  non  promettefti 
Al  mio  german  la  vita? 
*  i     german  non  offendo 

Et  Argenore  fol  fuenar  pretendo. 
£/.  Cosi  dunque  in  fofifmi 

Le  promelTe  mi  cangi . 

:     quel  ch'io  dico . 

r'f  ìTuu -^'"^^."^^  1^  intrico.)     da  fé 
Od.  .tiabbian  fine  vna  volta 

Coteftì  impeti  Acnfio, 

,  Se  VUOI  pugnar  cólui,di  in  che  t'ofcfe 

w^cr.  i  cura  d'onelia  Dama 
i-a  purità, 

-^nf-  Signore; 

Tu  fei  in  error. 
Gd.  Quai'èla  Dama? 
^cn  Quello 

-  Deg- 
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Deggio  tacer. 
Mg.  S' inganna 

Chi  m*  incolpa. 
Acx.  Eliderà, 

Che  dee  conQfccr  le  tue  note  '1  veegfaé 
Acrìfto  dà  ad  Elìdora  la  lettera  d*^Y£^ 
nore^che  ella  hauea  ìaf data  fui  tana- 

lino  della  Bigina. 
Che  miro! 
jtcY.  Di  fon  fuoi 

I  caratteri  ?  > 
ti.  Sono:  E^uefta  carta 

Ei  fcrifTeàchi  fua  fpofa  eflfer  douea« 
^cr.  Non  è  ver.  Sò  ben  io 

A  chi  rempio  fcriiica* 
£/.  (  Oh  di  più  finger  non  è  tempo)  Sire 

A  me  Argenore  fcriffe. 
Celti,  te? 

EU  Sorella  non  li  fon  :  di  Menfi 

Al  Rè  fon  figlia . 
v/ftr.Quefto 

Poc'anzi  feppi, vedine  Signore 

Teftimoni  veraci . 

^crifio  dà  à  GeloHore  la  lettera  del  ^è  di 

Menfi  xol  ritratto  mandatogli. 
Jtcr.  Hai  laflb .  Hora  che  fia  • 
CeL  Strana  cofa  facefti 
Prencipefla  Elidora . 
FA.  La  prima  non  fon*io  che  s*innamora# 
*^cr^Come fmarrirti  il  foglio? 
EU  Per  fretta  lo  lafciai 
La  fopra. 
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Acr.Nondir  piU.Dou'io'I  troupi 

Lin  A  chi  fcritto ,  'I  credetti. 

Air.  Quefto  dir  non  conuienc 
Da  vn'  apparenza  fola 

V  Cosimi  trafportai, 
E  fuorché  nel  tacer  in  tutto  errai* 
Scufa  i  fdegni ,  ò  Sire,e  tu  perdona 
Argenore  innocente  i  furor  miei* 

Gel.  Lode  à  gì*  Eterni  Dei . 

Arr.  E  per  emenda  cedo 
D*  Elidora  gì'  amori, 
E  r  ira  placherò  de'  Genitori  • 

Arg.  Prence  mi  dai  la  vita. 

£/.  Gratie  Signor  fa  tua  bonti  infinita4 

GW.Conofco  che  i  ragguagli. 
Contro  d'Acrifio  fur  calunnie  &  om- 

i  (btc.à  parte» 

Il  pofto  ch'ebbe  Ifteo, 

'  Hora  di  Ferbante  fia. 

^cr.  Gratie  mi  fai. 

JFé'r/^.Pronto  fcmpre  fedel,Sire  m'haurai» 
Harp.  Hor  Acrifio  ^  che  dici . 
^cr.  Gratie,  gratie  ti  rendo, 

Che  à  tacer  m' inducetti, 

O  {è  parlano  ,  in  qual  ingiufto  errore 

Io  veniuo  à  cadere . 
ferb.  A     Bello  è  il  filentio ,  &  è  virtù 
c/^cr.  il  tacere . 

l^ine.x     Ocomcin  vn  momefìto» 
Gel.        Il  Cielo  fi  girò. 
E/.     A  ^  In  gioie  il  mio  tormento 
^cr.     ^*  Al  fine  fi  cangiò* 
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^cr.  V    Così  proua  il  morrai 
Ferb.   ^'    Le  fiie  vicende. 
.  .  A  chi  fopporta  il  mal 
^*    Il  ben  fi  rende. 


IL  FINE. 


IN  ROMA,  PerilTizzom. 

Goft  licenza  àe^SuyeHori . 


